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Palermo, dopo 
il vile agguato 

Prima di lui 
altri otto 

agenti di Ps 
assassinati 

Dalla strage di Ciaculli all'omicidio 
del capo della Mobile Boris Giuliano 

Dopo l'omicidio di Giuseppe Montana il Siulp denuncia l'inerzia del governo 

«Adesso basta» dicono i poliziotti 
E Scalfaro imbarazzato: 

«Lo Stato deve fare di più» 
«Ancora una volta siamo olocausto di una direzione politica dissennata» - Poca gente 
in Cattedrale per i funerali - Gli studenti proclamano una «nuova stagione di lotta» 

La fidanzata dì Montana (in camicetta bianca) piange davanti alla bara sorretta dai familiari 

ROMA — Giuseppe Monta
na è il nono poliziotto assas
sinato a Palermo dalla ma
fia. 

Il tragico elenco si apre 
con il nome del maresciallo 
Silvio Corrao, morto nella 
strage di Ciaculli, quando 
una «Giulietta» imbottita di 
tritolo esplose nelle campa
gne della periferia meridio
nale di Palermo. 

Era il 30 giugno 1963. Nove 
anni dopo, nel 1974, viene as
sassinato Il maresciallo An
gelo Sorino. Nonostante fos
se andato poco prima in pen
sione, aveva continuato ad 
indagare sulla cosca della 
•piana dei Colli». Il 2 luglio 
1975 alcuni estorsori uccido
no l'agente Gaetano Cappiel-
lo, sul punto di arrestarli 
mentre si recavano a ritirare 
del denaro estorto all'indu
striale palermitano Angelo 
Randazzo. 

Ma è il 1979 l'anno in cui le 
forze di polizia diventano 

davvero il centro dell'attacco 
mafioso allo Stato. La matti
na dell'll gennaio 1979 tocca 
al vicebrigadiere Filadelfo 
Aparo, prossimo ad identifi
care una pericolosa banda di 
rapinatori. Pochi mesi dopo, 
il colpo più grave. Il 21 lu
glio, all'interno di un bar, un 
killer rimasto misterioso uc
cide il vicequestore Boris 
Giuliano, capo della Squa
dra Mobile di Palermo, or
mai vicino alla conclusione 
di difficili indagini sul traffi
co di eroma tra Sicilia e Stati 
Uniti. Ancora nel '79 — il 25 
settembre — cade sotto il 
piombo della mafia il mare
sciallo Lenin Mancuso, as
sassinato assieme al giudice 
Cesare Terranova. Il 14 no
vembre 1982 viene ucciso l'a
gente Calogero Zucchetto, 
delia sezione investigativa 
della Mobile. Appena 40 
giorni prima, il 3 settembre, 
nell'agguato al generale Dal
la Chiesa, i killer avevano 
ucciso l'agente Domenico 
Russo. 

Il cordoglio 
di Cossiga 

ROMA — Messaggi al ministro degli Interni, 
Scalfaro sono stati inviati da Cossiga, Jotti, 
Fanfani e Craxi per l'assassinio del commis
sario di polizia Giuseppe Montana. «Si è vo
luto ancora una volta colpire — scrive tra 
l'altro il presidente della Repubblica — un 
fedele e valoroso servitore dello Stato Impe
gnato nella dura e rischiosa lotta contro la 
criminalità organizzata. E un nuovo durissi
mo affronto alla coscienza civile del paese e 
alle sue libere istituzioni che sapranno reagi
re con tutta l'energia necessaria ed assicura
re alla giustizia gli autori e l mandanti di 
questo nefando crimine». 

La Jotti esprime il profondo cordoglio del
l'assemblea di Montecitorio e suo personale 
per l'omicidio e aggiunge che «la criminalità 
organizzata» tenta inutilmente di intimidire 
chi si è impegnato in prima fila nella lotta 
anfimafia». Fanfani e Craxi, infine, esprimo
no indignazione per il vile attentato e parte
cipazione al dolore dei congiunti. 

Pei, sostegno 
alla polizia 

ROMA — «Montana operava sostanzialmen
te in solitudine — ha detto l*on Rizzo, depu
tato della Sinistra indipendente — e con po
chi mezzi. Aveva persino difficoltà a predi
sporre i pedinamenti. Doveva, a volte, far ri
corso ad automobili e motociclette che chie
deva in prestito. Proprio per questo avevo 
presentato un'Interrogazione al ministro de
gli Interni». Anche la segreteria della Fede
razione comunista di Palermo fa riferimen
to, in un suo documento, all'isolamento del 
commissario assassinato. Il delitto di Potic-
cello conferma quindi la necessità — dice il 
Pel — di aprire una fase nuova della lotta 
contro la mafia, di rafforzare ed estendere 
l'unità democratica contro i poteri criminali, 
la vigilanza e l'iniziativa popolare, il soste
gno attivo alle forze dell'ordine e alla magi
stratura per portare avanti e fino in fondo la 
lotta di tutti coloro che sono caduti per la 
libertà della Sicilia. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Adesso basta, i poliziotti 
non vogliono più che le strade siano 
sempre più intrise del loro sangue inno
cente. Ancora una volta 1 poliziotti sono 
olocausto d'una direzione politica dis
sennata, superficiale, retorica e logor
roica che sa solo promettere a parole, e 
che partecipa compatta ai funerali di 
stato, ma che quando è il momento non 
Interviene, non muove un dito, affinché 
i problemi siano risolti, le tragedie evi
tate». Pur appartenendo al Sap, il sin
dacato che con un altro comunicato ha 
espresso analogo sdegno, Montana si 
sarebbe certamente unito a questa vio
lentissima denuncia del Siulp, purtrop
po tante volte inascoltata in questi an
ni. Montana infatti non aveva paura, 
ma tanta rabbia in corpo sì, costretto a 
lavorare quasi in solitudine, con un esi
guo drappello di fidatissimi sovraccari
chi di impegni Investigativi; un ufficio 
il suo che spesso «chiedeva in prestito» 
ad altre sezioni della mobile, auto civet
ta, motociclette, uomini poco conosciu
ti dal mafiosi. Ora, quando è troppo tar
di, è un diluvio di lacrime di coccodrillo. 
Il corpo del valoroso funzionario, colpi
to al volto domenica sera da quattro 
colpi di calibro trentotto, è già stato tra
sportato a Catania, ancora una volta lo 
strazio d'un funerale, il pianto dei pa
renti, le frasi vacue dei rappresentanti 
dello Stato. 

Poca gente In cattedrale. Come quel 
30 luglio di due anni fa quando si cele
brarono esequie solenni per 11 valoroso 
giudice Rocco Chinnici, dilaniato dalla 
mafia armata di tritolo. I parenti stret
ti: Assia Mezzasalma, la giovanissima 
fidanzata che domenica se l'è visto am

mazzare sotto gli occhi. I genitori Luigi 
e" Maria, i fratelli Dario e Gerlando. 
Un'altra famiglia col cuore a pezzi. In 
prima fila, i colleghi, con gli occhi gon
fi, che avevano trasportato a spalla il 
feretro dalla vicinissima sede della que
stura dove era stata allestita la camera 
ardente. Tra loro Ninni Cassarà, oggi 
vicedirigente della squadra mobile, per 
due lunghi anni a fianco di Montana. E 
poi, dalla parte opposta della navata, la 
•consueta sfilata di ministri — Scalfaro 
e Vizzinl — di dirigenti della Regione, 
Nicolosi e Lauricella, il nuovo sindaco 
di Palermo Luca Orlando che In matti
nata — In consiglio comunale — aveva 
sollecitato un incontro con il ministro 
degli Interni. Una cerimonia austera, 
disertata dalla gente comune, poche ed 
essenziali parole nell'omelia del vesco
vo Rosario Mazzola. Poco prima a ren
dere omaggio alla camera ardente i ver
tici giudiziari: Falcone e 11 capo di quel
l'ufficio, che fu diretto da Chinnici, An
tonino Caponnetto. scuro in volto, 
amareggiato, che dice quasi con foga: 
«La mafia non agisce mai a caso, sa co
me e quando e contro chi agire». Scene 
viste e riviste. Ed inevitabili, fastidiosi, 
ripetitivi 1 summit all'indomani d'ogni 
tragedia. Se n'é tenuto un altro ieri, in 
questura, poco dopo i funerali, presie
duto da Scalfaro. Il ministro ha detto 
poco: «Stiamo facendo tutto quello che 
si può fare, ma si può fare di più». Ma lo 
Stato quando si deciderà finalmente «a 
fare di più?» Sono in molti a chiederselo 
in queste ore a Palermo. Ad esempio, 11 
comitato degli studenti contro la mafia, 
che nel ricordare l'anniversario della 
strage Chinnici, che cadeva appunto ie
ri, proclamano una nuova «stagione di 

lotta». Eppure mentre le proteste per il ] 
nuovo delitto si moltiplicano Scalfaro , 
— giunto in via Pipitone Federico per < 
commemorare la strage dell'83 — non ' 
aveva esitato a definire la denuncia del ' 
Siulp «acre e ingiusta», e aggiungeva: [ 
«Meglio essere contestati che assenti». Il , 
che potrebbe essere giusto se questo > 
Stato non fosse contemporaneamente ' 
«contestato» e «assente». \ 

Domenica sera, alle 21, Montana s'è', 
ritrovato «solo» con le spalle scoperte. • 
Aveva appena consegnato il suo moto- • 
scafo — il mare era la sua unica passio- ] 
ne — ad un meccanico di Portlcello, che 
glielo aveva tirato a secco per alcune • 
noie alla batteria. 

Era in costume, disarmato, insieme , 
alla fidanzata, al fratello e a sua cogna
ta. S'era preso due giorni di riposo, il 
primo agosto sarebbe andato In ferie, e 
sarebbe rimasto lì, a Mongerblno dove 
all'inizio di luglio aveva affittato una 
casa per trascorrervi la stagione. In 
una zona cuore del potere mafioso. Due 
killer lo hanno affrontato in un angolo 
del porticciolo dove c'era pochissima 
luce, cinque colpi di pistola e via. Il ter
rore in paese a quell'ora zeppo di turisti ' 
e villeggianti che cenano all'aperto. Lo 
strazio dei familiari che fino a qualche -
minuto prima l'avevano visto vivo. Poi, • 
la routine investigativa, i primi «fermi» 
delle persone sospette, 11 ritrovamento 
dell'auto — una Ritmo, ovviamente ru
bata — adoperata dal commando. Ma-
ormai le cosche — In assoluta tranquil
lità — avevano svolto la loro macabra 
missione. La «lezione» era già stata im
partita. 

S. I. 

Un incontro al Quirinale 

I giudici da 
Cossiga: «È 

un attentato» 
«Grave disagio e profonda preoccupa
zione» - «Turbano l'equilibrio dei poteri» 

ROMA — «Grave disagio», 
•profonda preoccupazione». 
Non sono parole di rito. E 
l'interlocutore è Cossiga. 
Una delegazione della giun
ta esecutiva dell'Associazio
ne nazionale magistrati for
se per la prima volta con tan
ta nettezza s'è rivolta al capo 
dello Stato per respingere la 
campagna Psi-Pr. l'iniziati
va, cioè, hanno scritto i giu
dici in un loro comunicato 
all'uscita dal Quirinale, «di 
autorevoli parlamentari che, 
come la stampa ha riferito. 
sono giunti addirittura a 
proporre una commissione 
di inchiesta su un processo 
in corso di regolare dibatti
mento e nell'imminenza del
la decisione». 

Di più: hanno «sottolinea
to il turbamento che tali ini
ziative oggettivamente com
portano» in un ganglo fonda
mentale della vita della Re
pubblica, cioè «nell'equili
brio dei poteri garantito dal
la Costituzione*. Il giudizio è 
durissimo: si tratta di uno 
•scoperto tentativo di porre 
in essere una vera e propria 
sovrapposizione del potere 
legislativo sul potere giudi
ziario» che esula da «ogni pur 
legittimo esercizio del diritto 
di critica». C'erano Alessan
dro discuoio, presidente 
delPAnm, il segretario ed il 
vice segretario Enrico Ferri e 
Franco De Chiara, il giudice 
Franco Marzachì, che, tra 
l'altro, è uno dei giudici di 
Torino protagonisti di una 
delle più significative maxi
inchieste sulla mafia. Dopo 
rincontro con Cossiga, i ma
gistrati hanno voluto «rin
graziare» pubblicamente il 
presidente della Repubblica 
«per l'attenzione — hanno 
detto — con cui ha ascoltato 
gli argomenti che gli sono 
stati esposti* e non si sono 
sottratti dal prender atto 
•con soddisfazione» che «sul
la salvaguardia dei valori 
dell'autonomia» e 

deir«Indlpendenza» della 
magistratura si è realizzato 
un «vasto consenso delle for
ze politiche che ha isolato l'i
niziativa dei suddetti parla
mentari*. Piena «disponibili
tà» d'altro canto per discute
re del processi contro la cri
minalità organizzata. Ma 
nessuna «strumentalizzazio
ne dei processi in corso», si 

reclama nella nota del-
l'Anm. 

Sono ore di tensione negli 
ambienti giudiziari. Ed il 
presidente delPAnm Cri-
scuoio, se n'era fatto porta
voce già in mattinata: «È un 
vero e proprio attentato al
l'esercizio della giurisdizio
ne». Tutte le forze politiche 
che si sono mostrate «sensi
bili a questi valori», dimo
strano, tuttavia, aveva ag
giunto, che «quarantanni di 
democrazia non sono passati 
invano». 

Una corrente della magi
strature, «Magistratura In
dipendente». ha persino pro
posto «un'assemblea straor
dinaria di tutta la magistra
tura» per una «riflessione ge
nerale sui fondamentali te
mi istituzionali». Del resto, 
affermano i «moderati- di 
M.I., raccogliendo, però, un 
giudizio diffuso, «le carenze e 
i ritardi del legislatore non 
possono essere addossate al
l'ordine giudiziario». Enrico 
Ferri, segretario dell'Anni, 
ed esponente della stessa 
corrente s'è detto allarmato: 
•Oggi viene tirato in ballo il 
processo Tortora,, domani 
potrebbe accadere per un al
tro dibattimento. Ci trovia
mo di fronte ad una vera e 
propria forma di destabiliz
zazione». 

Da Napoli, la protesta più 
direttamente sentita, ma an
che considerazioni di ordine 
più generale: «L'autonomia e 
l'indipendenza dell'ordine 
giudiziario — afferma un 
documento della giunta di
strettuale campana — costi
tuiscono cardine indefettibi
le dello stato di diritto e sono 
poste a tutela del cittadino, 
non privilegio del singolo 
giudice». Il problema è ben 
più ampio, tocca responsabi
lità politiche, ritardi gover
nativi: «Un corretto approc
cio alla problematica del co
siddetto pentitismo richiede 
un dibattito culturale gene
rale, scevro da elementi 
emotivi e personalistici. A 
tal fine sarebbe proficua — 
affermano i giudici napole
tani — non solo una revisio
ne delle norme relative alla 
connessione dei processi, ma 
anche l'approvazione in 
tempi rapidi del nuovo codi
ce di procedura penale». 

v. va. 

Claudio Martelli Marco Pannella 

Rinviata ad oggi, dopo diversi tormenti» la visita della delegazione Psi-Pr 

Caso Tortora, l'incontro con 
Craxi si tinge di «giallo» 
Palmella fa retromarcia sull'inchiesta 

Conferenza stampa dei radicali': «Stiamo riflettendo, non scrivete che abbiamo cambiato idea» - Martelli, in-; 
vece, mantiene la proposta dell'indagine parlamentare, e crescono polemica ed imbarazzo nella maggioranza: 

ROMA — Li riceve? Non li riceve? Una specie di 
giallo dell'estate. Annunciato per le 10 del mattino, 
poi per le 2 del pomeriggio, poi per le 17 «quasi» an
nullata alle 18 («il presidente ha altro da fare», dice
vano da Palazzo Chigi), la visita della delegazione di 
parlamentari socialisti e radicali a Craxi per il «caso 
Tortora» è stata fissata tra molti tormenti per le 12,30 
di oggi. Per parlare di che cosa? Non si sa. Infatti 
Martelli e Pannella avrebbero dovuto illustrare al 
presidente del Consiglio una proposta che con l'an
dar dei giorni e delle ore è divenuta sempre più fu
mosa e gravida di pesanti conflitti istituzionali. 

Su di essa esistono ormai due versioni, una di Mar
telli, che sembra insistere sulla richiesta di una com
missione parlamentare, un'altra di Pannella, che 
sembra aver fatto retromarcia. Ma andiamo con or
dine: la cronaca della giornata offre una spiegazione 
non «tecnica» di quello che certo non appare un sem
plice «rinvio». Mentre Palazzo Chigi diramava l'in
formazione del nuovo orario dell'incontro, infatti, 
una delegazione dell'Associazione nazionale magi
strati era da Cossiga che aveva ricevuto anche il vi
cepresidente del Csm Giancarlo De Carolis. E le rota
tive del «Cornare della Sera» erano pronte a «tirare» il 
testo di una intervista del vicesegretario socialista 
Claudio Martelli, nella quale si ribatteva che «è im
pressionante che si considerino pericolose e intimi-
datrici le opinioni di alcuni deputati». Insomma, Psi 
e Pr insistono nella richiesta di una commissione 
parlamentare sul processo di Napoli? Così afferma 
una nota di ieri sera di Palazzo Chigi. Ma stando a 
quel che dicono i promotori proprio non pare. Anzi, 
in mattinata, nella sala stampa di Montecitorio era 
venuta una «rettifica sostanziale». L'annuncio a sen
sazione l'aveva dato Pannella, accompagnato dal se
gretario radicale Giovanni Negri, da Mauro Mellìni e 
da Massimo Teodori. Qual è questa «rettifica sostan
ziale»? L'inchiesta parlamentare, se è consentito sin

tetizzare, i radicali non la vogliono più. Anzi si scopre 
che non l'hanno mai voluta: «Telefonate a Radio Ra
dicale — invita Pannella — che è a vostra disposizio
ne. Nella conferenza stampa passata (quando le ac
que erano meno agitate, e Martelli sedeva accanto a 
Pannella, ndr) fu Martelli il solo a parlarne. E parlò 
d'inchiesta,'o di indagine indifferentemente. E disse: 
ci rifletteremo». • 

Bene, ci hanno riflettuto. E, a quel che si capisce, la 
delegazione da Craxi, quando ci sarà e se ci sarà, il 
•caso Tortora», almeno formalmente, lo toccherà nel 
contesto di considerazioni più generali: «l'estremo 
allarme» per la situazione della Campania (dal de
grado della polìtica giudiziaria, al numero impres
sionante di latitanti), la «mole folle» di arretrati giu
diziari, in specie riguardanti personalità di governo e 
di potere, l'informazione pubblrca Rai tv che «ocula
ta pericolose verità dei palazzi campani», e infine Io 
«straripamento continuo di potere della magistratu
ra associata e dell'organo di autogoverno». Cosi al
meno ha elencato Negri. 

Ma la conferenza stampa serve ai radicali soprat
tutto per metter le mani avanti: •Vorrei pregarvi — 
ha premesso Pannella — di non dire, di non scrivere 
che abbiamo cambiato posizione» in merito, si capirà 
poi, alla richiesta della commissione di indagine. 
Pannella ha cercato però di replicare alle accuse co
rali di interferenza del potere legislativo su quello 
giudiziario: «S'è fatta la commissione d'inchiesta sul
la P2, quella sul caso Moro, quella sulle banane e sui 
tabacchi, con processi in corso senza che si gridasse 
ad interferenze». 

Ma non si trattava di inchieste parlamentari sulla 
conduzione di quei processi.... qualcuno tenta di ri
battere. E Pannella si toglie la giacca, e cambia di
scorso. 

Tutto qui? Ma torniamo alla commissione d'in
chiesta. «Spiegata» la presa di distanza dei radicali da 

una proposta che una nota della presidenza del con
siglio attribuiva l'altro giorno a tutt'e due i partiti, e 
che una «spalla» di prima pagina delP«Avanti!» di do
menica aveva ulteriormente «rivendicato», Pannella 
ha rimarcato che al Parlamento, toccano •poteri-do
veri, prerogative di controllo, di vigilanza, di indagi
ne, di conoscenza nei confronti di altri poteri». 

E, quindi — è stato chiesto ai radicali — siete per la 
commissione? 

•Si è parlato di inchiesta usando un linguaggio 
laico, lo strumento parlamentare e di controllo si 
può studiare, un'ispezione. Nulla è stato deciso...». 

Insomma, una retromarcia? 
•Ci sono differenze tra noi, ho letto che Teodori ha 

rilasciato una dichiarazione sull'inchiesta sul caso 
Cirillo che dice che la proposta del Pei e quella sul
l'amministrazione della giustizia a Napoli signifi
cherebbe occuparsi di tutto genericamente e quindi 
di nulla», ha risposto'il leader radicale. E allora? «Al
lora noi abbiamo offerto "notitiae criminis", addebi
ti di rilievo penale. È la magistratura che deve occu
parsene». 

Di che cosa? «Non di tutti i giudici e se l'Associa
zione nazionale magistrati ci offenderà dicendolo, 
intraprenderemo azione penale. Ma di un pugno di 
giornalisti, di magistrati, di superpentiti che con pre
cise violazioni di legge stanno portando avanti un 
unico disegno criminoso, diluito nei tempi e nelle 
forme». 

Allora diteci chi sono— «Un pugno, abbiamo detto 
— ascoltate Radio radicale — e un pugno metafori
camente significa dieci, dieci dita. Beh, saranno otto, 
sei, una strettissima cerchia i protagonisti di questa 
inchiesta...». 

Chi? i nomi, perché non ce li fate? 
•Non ho detto che non vogliamo farli, ma col no

stro libro bianco, in centinaia di dichiarazioni abbia
mo offerto queste notizie di reato...». 

Allora, almeno, diteci qual è questo «disegno cri- #" 
minoso» che accomunate al caso Montesi. Perché, j 
quali scopi avrebbe questo-«complotto»? 

•Questo non è il tema della conferenza stampa di • 
oggi». E perché mai, stavolta, a differenza della con- • 
ferenza stampa di Milano, e di quella dell'altro gior- ' 
no a Roma, i socialisti non sono accanto a voi? Pan- ' 
nella fa un sorriso e tenta di spiegare: «Noi eravamo ', 
al consiglio nazionale radicale a Napoli. Io, poi, sono. 
stato in Abruzzo per motivi familiari. Negri e tornato 
adesso a Roma. Martelli..., sì, ci siamo sentiti, un 
minuto poco fa per telefono per vedere che cosa ne 
pensiamo...». 

Interpellato telefonicamente. Martelli precisa,' 
quasi ad attenuare la portata dell'incontro di oggi, 
che «non abbiamo intenzione di parlare al presidente 
del Consiglio dei magistrati. Illustreremo la situazio
ne grave.dell'ordine pubblico, delle carceri, portere
mo i libri bianchì dei radicali». E la commissione; 
d'inchiesta, che il Pr non vuole più? «Mica ci siamo, 
fusi con i radicali...». Martelli lascia intendere anche 
con un'intervista al «Corriere» che il Psi — a differen
za dei radicali — l'indagine parlamentare la vuole 
sempre perché «tutto ciò sta perfettamente nell'orto-' 
dossia della Costituzione». 

Dai giornali dei partiti di maggioranza, un fuoco; 
di sbarramento. Galloni sul «Popolo» di oggi, pur, 
concedendo a Craxi. e prima di lui a Cossiga, il dirit
to di concedere udienza, nota che «non si era mai-
verificato nel nostro Paese un tentativo così scoperto 
di influenzare un processo in corso attraverso inizia-; 
Uve parlamentari dirette ad intimidire i giudici». La 
«Voce repubblicana»: «I dubbi e le riserve hanno mille 
canali per esprimersi, non si può sottoporre a ispe
zioni e a controllo parlamentare un giudizio penale 
in corso: 

Vincenzo Vasiltf 

È quasi certo 
La sentenza 

va a settembre 
Oggi riprende il processo di Napoli: riuscirà 
a parlare l'avvocato Dall'Ora per la difesa? 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il rinvio del «pro
cesso Tortora» appare ormai 
inevitabile. Le arringhe di
fensive hanno preso più tem
po di quello che gli avvocati 
stessi si erano fissati. Ed ap
pare inevitabile anche che il 
presidente della IO* sezione 
penale del tribunale emani 
un «decreto di urgenza» per 

poter proseguire il processo 
agli in:zl di settembre. Infat
ti una legge del 1969 (la nu
mero 762, pubblicata dalla 
gazzetta ufficiale del 6 no
vembre dello stesso anno) 
stabilisce che dal 1° agosto al 
15 di settembre siano sospese 
le attività giudiziarie. Il se
condo articolo della legge 
(composta in tutto di 5 arti

coli) prevede però, in mate
ria penale, che la predetta 
sospensione «non si applichi 
nei processi relativi ad im
putati detenuti, qualora essi 
o i loro difensori espressa
mente rinunzino alla so
spensione dei termini». L'ar
ticolo prosegue ed al secondo 
capoverso afferma anche 
che «il giudice, con ordinan
za motivata non impugnabi
le» possa dichiarare «l'urgen
za del processo»; in questo 
caso però l'ordinanza deve 
essere notificata alle parti e 
quindi occorre un certo lasso 
di tempo per poter prosegui
re ne! lavoro. È questa la ra
gione fondamentale per cui 
il dibattimento relativo ai 
250 imputati fra cui Tortora 
non potrebbe riprendere pri
ma di una ventina di giorni a 
partire dalla fine di luglio. 

Anche se il tribunale di
chiarasse nell'udienza di og
gi r«urgenza del procedi

mento», il relativo decreto 
dovrebbe essere notificato a 
tutte le parti e solo a notifica 
avvenuta il dibattimento po
trebbe riprendere. A rigor di 
logica per espletare tutte le 
incombenze burocratiche 
occorrono almeno una ven
tina di giorni «jer cui facendo 
tutto a spron battuto non si 
potrebbe che riconvocare 
l'udienza che alla fine del 
mese di agosto. Stando così 
le cose il presidente del tri
bunale, Luigi Sansone, riu
nirà i giudici in camera di 
consiglio e con un'ordinanza 
motivata dichiarerà l'urgen
za del provvedimento, ma 
stabilirà la nuova udienza, 
dopo quella di domani (sem-
preché sia celebrata) ai primi 
di settembre, vale a dire 
sempre in periodo di «ferie 
giudiziarie», ma con un buon 
lasso di tempo per effettuare 
le notifiche. 

Proprio sulla base delle 
considerazioni a cui porta la 

legge del *69 in merito alle fe
rie giudiziarie, circola una 
voce negli ambienti di palaz
zo di giustizia di Napoli se
condo la quale alcuni avvo
cati farebbero di tutto per 
poter continuare a interve
nire alla ripresa e non alla 
fine di luglio. Parlare poco 
prima della sentenza, dopo 
un rinvio di un mese, ha dei 
vantaggi essenzialmente sul 
piano psicologico, vantaggio 
al quale gli avvocati degli 
imputati maggiori non sem
brano voler rinunciare. In
somma per l'udienza di sta
mane certo appare solo l'in
tervento dell'avvocato Della 
Valle (che dovrà concludere 
la propria arringa). La situa
zione del resto è talmente 
fluida che non è escluso che 
già da oggi il processo po
trebbe slittare a lunedì due 
settembre. 

v.f. 

Palermo, rientra 
la protesta 

degli avvocati 
PALERMO — GII imputati detenuti del cosiddetto «maxipro
cesso» alla mafia, che si celebrerà a Palermo nei primi mesi 
del prossimo anno, saranno trasferiti nelle carceri di Termini 
Imerese e Trapani entro il mese di agosto. Lo ha reso noto 
Paw. Paolo Seminara. presidente della camera penale di Pa
lermo, informando inoltre che verranno sospese tutte le for
me di protesta che i difensori degli oltre ottocento imputati 
avevano preannunciato per le difficoltà di comunicazioni 
con i loro assistiti. La notizia dell'imminente trasferimento è 
stata data dal ministero di Grazia e Giustizia insieme all'as
sicurazione che verrà resa disponibile, gratuitamente ed in 
tempi brevi, una copia di tutti gli atti processuali raccolti 
(quasi Quattrocentomila pagine dattiloscritte). Il trasferi
mento dei detenuti a Trapani e Termini Imerese sarà poi 
seguito dallo spostamento degli imputati nel carcere paler
mitano deir«Ucclardone», dove sono in corso 1 lavori per la 
realizzazione di una «aula bunker» per la celebrazione del 
processo. 


